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Scheda elementi essenziali del progetto 

Empowering kids in Kenya 
 

Settore e area di intervento 

Servizio Civile all’estero – Cooperazione allo sviluppo, anche con riferimento alla promozione della 
democrazia partecipativa e ai settori dell’assistenza, del patrimonio culturale, dell’ambiente e dell’aiuto 
umanitario alle popolazioni vittime di catastrofi 

 

Durata del progetto 

11 mesi 
 

Contesto specifico del progetto 

L’area specifica di realizzazione del progetto è Nairobi, la capitale e la città più grande del Kenya, che 
rappresenta un crocevia di cultura, commercio e politica nell'Africa orientale. Fondata come un 
insediamento ferroviario britannico alla fine del XIX secolo, Nairobi ha conosciuto una rapida crescita per 
diventare una delle città più importanti e influenti del continente africano. 
 
Dal punto di vista geografico, Nairobi è situata nella parte meridionale del Kenya, in una zona collinare a 
un'altitudine di circa 1.795 metri sopra il livello del mare. Questa posizione geografica privilegiata le 
conferisce un clima temperato e piacevole durante tutto l'anno. 
 
Nairobi è il principale centro politico ed economico del Kenya. È sede di numerose istituzioni governative, 
tra cui l'Assemblea Nazionale, il Senato, nonché molte ambasciate e organizzazioni internazionali. Inoltre, 
la città ospita numerose aziende multinazionali e organizzazioni non governative, contribuendo 
significativamente all'economia del paese. 
 
La città è anche un importante centro culturale e educativo, con numerose istituzioni accademiche e 
culturali di prestigio, tra cui l'Università di Nairobi e il Museo Nazionale del Kenya. Nairobi vanta una vivace 
scena artistica e musicale, con festival, concerti e mostre che si tengono regolarmente in tutta la città. 
 
Tuttavia, Nairobi si confronta anche con sfide significative, tra cui traffico congestionato, inquinamento 
atmosferico e problemi di sicurezza. La disuguaglianza economica è evidente nelle disparità tra i quartieri 
benestanti e quelli più poveri della città, dove le condizioni di vita possono essere estremamente difficili. 
Nonostante queste sfide, Nairobi continua a prosperare come un centro cosmopolita e dinamico, 
attirando una popolazione diversificata di residenti provenienti da tutto il Kenya e da tutto il mondo. La 
città è un simbolo della resilienza e dell'energia dell'Africa orientale, rappresentando un'opportunità per 
il futuro sviluppo e progresso del Kenya e della regione circostante. 
 
La città vera e propria aveva una popolazione di 4.397.073 nel censimento del 2019, mentre l'area 
metropolitana ha una popolazione prevista nel 2022 di 10,8 milioni. La popolazione di Nairobi nel 2023 è 
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ora stimata in 5.325.160. [revisione delle Prospettive di urbanizzazione mondiale delle Nazioni Unite]. Le 
lingue principali di Nairobi sono lo swahili e l'inglese. 
 
Nairobi è il posto dove l’occidente incontra il terzo mondo. Dove il progresso, gli uffici, i grattacieli 
incontrano la povertà estrema, la fame, la vita precaria della baraccopoli. Migliaia di kenyoti, ogni anno, 
lasciano i relativi villaggi in cerca di fortuna nella grande capitale per inseguire il flusso del denaro, dove 
la popolazione è in preoccupante aumento. 
 
La città è caratterizzata da una marcata disparità economica, evidente soprattutto nei suoi numerosi slum 
urbani. Queste aree urbane svantaggiate presentano una concentrazione estrema di povertà, mentre le 
zone più ricche della città godono di un accesso privilegiato a risorse e opportunità. 
 
Gli slum urbani, come Kibera e Mathare, sono caratterizzati da condizioni abitative precarie, 
sovraffollamento, accesso limitato ai servizi di base e povertà estrema. Queste aree sono spesso abitate 
da individui e famiglie che migrano dalle aree rurali in cerca di opportunità, ma si trovano invece ad 
affrontare sfide ancora più grandi nella città. 
 
Le disparità economiche sono evidenti sia tra gli abitanti degli slum e i residenti delle aree più ricche della 
città, sia tra coloro che lavorano nel settore formale e quelli impiegati nell'economia informale. Gli abitanti 
degli slum hanno spesso accesso limitato a istruzione di qualità, cure mediche e opportunità lavorative 
dignitose, mentre la disuguaglianza di reddito è evidente nella distribuzione delle risorse e delle 
opportunità economiche. 
 
La disoccupazione è un'altra sfida significativa a Nairobi, specialmente tra i giovani. Il tasso di 
disoccupazione tra i giovani di età compresa tra 15 e 24 anni è quasi il doppio di quello nazionale, 
attestandosi al 24,4%. 
 
La mancanza di opportunità lavorative formali spinge molti a cercare lavoro nel settore informale, dove i 
salari sono bassi e l'instabilità occupazionale è comune. Questo porta a un circolo vizioso di povertà e 
mancanza di prospettive future. 
 
Affrontare questi problemi richiede un approccio olistico e coordinato che coinvolga il governo, le 
organizzazioni della società civile e la comunità locale. È necessario migliorare l'accesso ai servizi di base 
negli slum, promuovere l'equità economica attraverso politiche di inclusione sociale e creare opportunità 
di lavoro dignitoso per tutti i residenti. Solo attraverso un impegno congiunto sarà possibile ridurre le 
disparità, combattere la disoccupazione e migliorare la qualità della vita per tutti a Nairobi. 
 
L’analisi di contesto sociale del Kenya evidenzia una realtà drammatica per i minori, che si trovano in 
situazioni di estrema vulnerabilità a causa di molteplici fattori, tra cui la povertà, le pratiche culturali 
dannose e l'abbandono familiare. Nel contesto degli slum di Nairobi, lo sfruttamento minorile è una piaga: 
Il 26% dei bambini tra i 5 e i 14 anni lavora in condizioni disumane, per 12 ore al giorno a meno di 2 dollari. 
I bambini delle baraccopoli ammontano a circa 300.000, di cui 60.000 vivono per strada e circa 6.000 di 
loro lavora nella discarica di Dandora, la più grande a cielo aperto d’Africa e la più inquinata del mondo. 
La pandemia di Coronavirus, poi, ha messo in luce i rischi che le persone corrono abitando un luogo 
insalubre e sprovvisto di servizi come le baraccopoli. 
 
Si stima che in Kenya vivano tra i 250.000 ei 300.000 bambini di strada, di cui circa la metà di età compresa 
tra gli undici e i quindici anni. In modo allarmante, i bambini di età inferiore ai cinque anni costituiscono il 
7% del totale noto. Secondo l'ente di beneficenza Kenya Children of Hope, con sede a Nairobi, il 63% di 
questi bambini senzatetto vive in strada a tempo pieno o parziale da un massimo di cinque anni. Le cifre 
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sono aumentate in modo allarmante per le strade di Nairobi, la capitale del Kenya; 16.000 nel 1989; 25.000 
nel 1993; 50.000 nel 1998 e oggi circa 60-70.000. Sebbene i numeri esatti non siano noti, sono aumentati 
dai figli dei rifugiati fuggiti dalle violenze in corso nel Sud Sudan e in Somalia. Pochi hanno scelto di vivere 
per strada, ma per molti è l'unica opzione. 
 
In questa situazione di disagio estremo, si è registrato anche un aumento della delinquenza giovanile, con 
i bambini di strada che spesso si trovano coinvolti in attività criminali per sopravvivere. Il cambiamento 
climatico ha contribuito a questa crisi, causando siccità che hanno devastato i mezzi di sussistenza delle 
famiglie rurali e marginalizzate, spingendo molti bambini verso le strade in cerca di cibo e sicurezza. 
 
L'accesso alla giustizia e alla protezione per questi minori rimane una sfida significativa. Sebbene il Kenya 
abbia ratificato importanti trattati internazionali sui diritti dei minori, la gestione delle questioni relative 
alla giustizia minorile continua a essere carente, con abusi diffusi e una mancanza di coordinamento tra i 
vari dipartimenti coinvolti. I bambini detenuti spesso subiscono violenze fisiche, sessuali e psicologiche, e 
vengono privati dei loro diritti fondamentali, compresa l'assistenza legale e le condizioni igieniche 
adeguate. 
 
Per affrontare queste sfide, è necessario un impegno congiunto da parte del governo, delle organizzazioni 
della società civile e della comunità nel suo insieme. È cruciale implementare attività mirate a fornire un 
supporto diretto e personalizzato ai minori, garantendo loro un ambiente sicuro e protetto. Inoltre, è 
fondamentale promuovere l'empowerment dei giovani e avviare processi di cambiamento sociale a partire 
dalle nuove generazioni, al fine di costruire un futuro più equo e inclusivo per tutti i cittadini del Kenya. 
Il crescente numero di bambini di strada in alcune città del Kenya ha creato una realtà difficile e pericolosa. 
Questi bambini spesso sviluppano un sistema di sopravvivenza nelle strade, con le aree divise in fasce di 
età e regole non scritte che devono essere rispettate. Coloro che si allontanano dalle loro "aree 
designate" rischiano punizioni fisiche da parte dei bambini più grandi, creando un ambiente pericoloso e 
spesso violento. 
 
Le cause di questa situazione sono molteplici, e il cambiamento climatico ha giocato un ruolo significativo. 
Le comunità rurali, già vulnerabili, sono state colpite duramente dalla siccità, compromettendo i mezzi di 
sussistenza delle famiglie e spingendo molti a cercare fortuna nelle città. Inoltre, il fenomeno della 
dipendenza dalla colla è diffuso tra i bambini di strada, con un alto numero di loro che ricorrono a questa 
sostanza per placare la fame e alleviare il freddo e il disagio emotivo. Questa dipendenza rende difficile 
qualsiasi tentativo di riabilitazione, poiché molti bambini si trovano intrappolati in un ciclo di dipendenza 
difficile da interrompere. 
 
Per affrontare questa crisi sociale, il Kenya ha compiuto sforzi per stabilire un quadro giuridico solido per 
l'amministrazione della giustizia minorile. La ratifica di leggi internazionali sui diritti dei minori, come la 
Convenzione sui Diritti dell'Infanzia (UNCRC - 1989) e la Carta Africana sui Diritti e il Benessere del 
Bambino (ACRWC - 1990), insieme a normative nazionali quali il Children's Act (2001), rappresenta un 
passo importante verso la protezione dei diritti e il benessere dei bambini. Tuttavia, nonostante questi 
sforzi legislativi, restano ancora numerose sfide nell'attuazione efficace di tali leggi, compresa la mancanza 
di risorse e capacità istituzionali per garantire un'adeguata protezione e assistenza ai bambini di strada e 
alle loro famiglie. 
 
Tuttavia, innumerevoli sfide riguardano ancora i bambini, si riscontra infatti una grave carenza gestionale, 
dovuta ad una inadeguata capacità di coordinamento dei diversi dipartimenti coinvolti nel settore 
prevenire e combattere la violenza sui minori negli istituti carcerari del Kenya. I principali abusi riguardano 
violenze fisiche, violenze sessuali e psicologiche, privazione illegale della libertà, inadeguato accesso ai 
diritti di base quali assistenza legale, giustizia equa ed imparziale, adeguate condizioni igieniche e 
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alimentari, strutture dignitose e avvengono sia nelle celle della polizia, che all’interno del processo 
giudiziario con pene illegali inflitte ai minori, in alcuni casi in assenza di reato, all’interno degli istituti di 
detenzione o riabilitazione (Save the Children). 
 
Risulta dunque determinate andare a rafforzare la realizzazione di attività volte ad assumere un ruolo 
chiave, di prossimità e orizzontalità, in grado di incidere positivamente sulla vita delle minori ed avviare 
processi di infrastrutturazione sociale a partire dai giovani. 
 
L’organizzazione che accoglie i volontari è la Fondazione Albero della Vita (FADV) Onlus, organizzazione 
senza scopo di lucro, apartitica e apolitica, nasce nel 1997 con l’obiettivo di proteggere la vita dei bambini 
in difficoltà e trasformare il disagio in una nuova opportunità. Opera per assicurare il benessere, 
proteggere e promuovere i diritti, favorire lo sviluppo dei bambini, delle loro famiglie e delle comunità di 
appartenenza. L’ operato della FADV parte dall’Italia, ove si sono occupati di gestire affido familiare e 
comunità di accoglienza per minori allontanati dalle famiglie di origine a causa di situazioni di abbandono, 
incuria, abusi o maltrattamenti. In seguito, hanno sviluppato progetti per la lotta alla povertà, per la 
prevenzione della devianza minorile e contro l’abbandono scolastico nelle periferie degradate delle grandi 
città, conducendo sempre più interventi a favore dei minori migranti e azioni di educazione allo sviluppo 
e alla cittadinanza mondiale nelle scuole. Dal 2009 la Fondazione Albero della Vita è stata riconosciuta 
come ONG (Organizzazione Non Governativa) dal Ministero degli Affari Esteri operando in Est Europa, 
Asia, Africa e America Latina e Caraibi con interventi per garantire la protezione, l’istruzione, la salute e la 
corretta alimentazione dei bambini. Numerosi progetti vengono attuati annualmente nelle aree più 
remote per offrire alle comunità delle opportunità di sviluppo a partire dalle risorse del territorio. Le 
principali aree di intervento sono: educazione, sviluppo, migrazione, protezione ed emergenza. Queste 
aree di intervento sono volte principalmente a: promuovere l’importanza dell’educazione e garantire 
l’accesso all’istruzione per tutti i bambini ed adolescenti; contrastare le forme di povertà e le disparità 
sociali ed economiche derivanti; proteggere coloro che migrano a causa di cambiamenti climatici, 
economici e geo-politici; tutelare i minori in situazioni di grave vulnerabilità, soprattutto attraverso la 
prevenzione; offrire un aiuto nei territori interessati dalle calamità naturali, quali inondazioni e siccità. 
Alcuni esempi di progetti che si muovono in tal senso sono: “Varcare la soglia”, “La Rondine”, 
“Work4Integration – Europe”, “MEET – More Equal Europe Together”, “W4C – Women for Community 
in Etiopia”, “EPIC – European Practices for Integration and Care”. Più specificamente in Kenya, la 
Fondazione l’Albero della Vita è attiva dal 2010, sono oltre 20 i progetti implementati, nel settore della 
protezione, sicurezza alimentare e sviluppo urbano nelle baraccopoli. Ne sono esempi: “Sicurezza 
alimentare negli slum di Mathare e Korogocho”, “Protezione per i minori vulnerabili e in conflitto con la 
legge in Kenya”, “Una clinica per mamme e bambini nelle baraccopoli del Kenya”, “Progetto di Salute 
Materno Infantile – Kenya Samburu” ed “APRIRE ai minori – Affido Prevenzione e Reintegro in Kenya”. 
 
Per l’intervento progettuale in Kenya Fondazione l’Albero della Vita si avvale di diverse partnership: 

• Amref Health Africa Onlus (Amref Italia) 
Amref coordina i rapporti con i principali stakeholder (in particolare il Ministero della Salute) e con 
le contee locali di Nairobi, Kiambu e Mombasa. Si occupa dell'implementazione della componente 
sanitaria che si concentra sulla formazione degli operatori governativi, sull'empowerment dei 
giovani sui loro diritti alla salute e sull'implementazione del programma The Family Matters. Amref 
è anche coinvolta nella prevenzione del COVID19 attraverso la fornitura di impianti per il lavaggio 
delle mani nelle scuole e negli istituti di giustizia minorile e la fornitura di prodotti per l'igiene per 
gli adolescenti vulnerabili. 

• La Camera nazionale del commercio e dell'industria del Kenya (KNCCI) è l'organo associativo e di 
lobbying della comunità imprenditoriale del Kenya. Ha sede a Nairobi e 47 filiali/uffici operativi 
nelle 47 contee del Paese. Il KNCCI sta lavorando per condurre un'analisi di mercato e un profilo 
del settore privato a sostegno di una maggiore integrazione della forza lavoro giovanile. 
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Coinvolge le aziende del settore privato nella promozione dell'inclusione e delle opportunità per 
i giovani, mettendoli in contatto con servizi quali agenzie di collocamento, portali di lavoro e 
facilitando l'inserimento dei giovani in varie opportunità di formazione/lavoro. Inoltre, sostiene i 
giovani nell'accesso a finanziamenti pubblici e privati per la realizzazione delle loro idee 
imprenditoriali creative e/o innovative. 

• Yusudi È un'impresa sociale che facilita i programmi di mentorship online in Kenya. Attraverso il 
suo programma Jijali, offre un servizio di mentorship composto da moduli nelle aree della 
preparazione al lavoro e dell'imprenditorialità per i nostri giovani target. Organizza sessioni 
settimanali individualizzate su diversi argomenti e sessioni mensili di coaching di gruppo per una 
durata di sei mesi, al termine dei quali i giovani si diplomano.  

• Tangaza University College di Nairobi (TUC): istituzione universitaria, che si occupa di sviluppare 
e implementare un programma di formazione a beneficio degli insegnanti delle scuole 
interne/esterne agli istituti di giustizia minorile e degli operatori che lavorano nei centri. La 
formazione si concentra sui temi dell'inclusività, della disabilità e del genere. 

• Association for Alternative Family Care: rete che raccoglie numerose OSC in Kenya attive nel 
settore. In corso azioni congiunte di advocacy, sensibilizzazione, formazione su forme alternative 
all'istituzionalizzazione. 

• Caritas Nairobi - CN è l'agenzia di aiuto e sviluppo dell'arcidiocesi cattolica di Nairobi. Nel corso 
degli anni, Caritas Nairobi ha raggiunto migliaia di persone bisognose attraverso interventi di 
microfinanza, aiuto ai rifugiati, agricoltura e sicurezza alimentare, sostegno alle persone con 
disabilità e HIV/AIDS, empowerment delle donne e dei giovani, consulenza tra pari e assistenza 
sanitaria. Insieme, collaboriamo al sostegno del Centro Rescue Dada, che si occupa di salvare le 
ragazze dalla strada, riabilitarle e reintegrarle nella società. 

 

Obiettivo del progetto 

Tutelare il benessere e i diritti dei minori vulnerabili e/o in conflitto con la legge e creare una cultura sulla 
giustizia riparativa 
 
L’obiettivo del progetto è tutelare il benessere e i diritti dei minori vulnerabili e/o in conflitto con la legge 
e creare una cultura sulla giustizia riparativa e porta il suo peculiare contributo alla piena realizzazione del 
programma in cui è inserito rispondendo alla sfida n.2 [Ridurre le diseguaglianze, promuovendo una 
società non violenta ed inclusiva, senza distinzione di sesso, razza, lingua e abilità] in quanto punta a 
predisporre interventi coordinati e lungimiranti che permettano di tutelare il benessere e i diritti dei minori 
vulnerabili e/o in condizione di conflitto con la legge e, al contempo, a creare una cultura sulla giustizia 
riparativa, facendo fronte alla grande impreparazione presente sul territorio kenyota. 
 
Per raggiungere tale obiettivo, il progetto si articola in tre azioni: 

La prima azione AZIONE A: RI-FORMA - PROMOZIONE DELLA GIUSTIZIA RIPARATIVA mira a sviluppare 
e diffondere “una cultura” sulla giustizia riparativa, che consiste in una modalità di risoluzione dei conflitti 
alternativa rispetto alle tradizionali forme operate dal diritto e dal diritto penale in particolare, per fornire 
un’alterativa al modus operandi imperante in Kenya di detenzione e istituzionalizzazione dei minori. Il 
sistema di giustizia minorile, come già in buona parte messo in evidenza nell’analisi di contesto, presenta 
tuttavia non poche criticità: la quasi totale assenza di misure preventive e alternative, servizi inefficaci di 
cura, riabilitazione e reintegro del minore, nonché incapacità di proteggere i minori da varie tipologie di 
abusi, spesso perpetuati proprio all’interno di questi ambienti. La violenza a cui, ancora una volta, i minori 
sono sottoposti incide negativamente sulla loro crescita, generando molto spesso ritardi nello sviluppo, 
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non ricevendo supporto psicologico né supporto di alcun tipo né prima né dopo l’uscita dall’istituto, non 
hanno la possibilità di sperimentare quell’esperienza di elaborazione, comprensione e consapevolezza che 
è fondamentale ad un sano sviluppo del bambino. In virtù di ciò, coloro che operano nel settore della 
giustizia penale minorile hanno importanti obblighi nei confronti dei minori in conflitto e in contatto con 
la legge che sono ospitati nel sistema di giustizia minorile del Kenya. È fondamentale garantire loro i diritti 
e che nessun minore venga indebitamente privato della libertà o costretto a vivere in condizioni non 
adeguate. Si proverà, quindi, ad assicurare protezione e sicurezza a chi vive in povertà intesa in senso 
ampio, così concorrendo alla realizzazione dell’obiettivo 1 [Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo] 
dell’agenda 2030 e sotto-obiettivo 1.2 [Entro il 2030, ridurre almeno della metà la quota di uomini, donne 
e bambini di tutte le età che vivono in povertà in tutte le sue forme, secondo le definizioni nazionali].  

La seconda azione, AZIONE B: AFFIDI-AMO- POTENZIAMENTO DELL’AFFIDO FAMILIARE, intende 
potenziare l’affido familiare, come misura alternativa all’istituzionalizzazione e detenzione dei minori, 
pratica in realtà, ampiamente utilizzata in Kenya ma in modo informale, da parenti o vicini. Affinché possa 
invece essere realizzato seguendo gli standard internazionali in materia, è necessario da un lato favorire 
un dialogo aperto e lo scambio di buone prassi tra l’expertise, dall’altro coinvolgere le famiglie (biologiche 
o d’origine e affidatarie) in percorsi di sostegno, così contribuendo alla realizzazione dell’obiettivo 16 
[Promuovere società pacifiche e inclusive orientate allo sviluppo sostenibile, garantire a tutti l’accesso alla 
giustizia e costruire istituzioni efficaci, responsabili e inclusive a tutti i livelli] e sotto obiettivi 16.1 [Ridurre 
ovunque e in maniera significativa tutte le forme di violenza e il tasso di mortalità ad esse correlato], 16.3 
[Promuovere lo stato di diritto a livello nazionale e internazionale e garantire un pari accesso alla giustizia 
per tutti] e 16.5 [Ridurre sensibilmente la corruzione e gli abusi di potere in tutte le loro forme] dell’Agenda 
2030. 
 
Infine, la terza azione,  AZIONE C: RI-ABILITiAMO- RIABILITAZIONE E TUTELA DEI MINORI prevede un 
coinvolgimento attivo del minore autore del reato e della stessa comunità civile e si intende, attraverso 
tale azione, tutelare, proteggere, supportare e assistere i minori durante il loro percorso, questo è ancor 
più vero per chi è inserito nel sistema di giustizia penale, contribuendo così alla realizzazione dell’obiettivo 
5 [Raggiungere l’uguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le ragazze] e 10 [Ridurre 
l'ineguaglianza all'interno di e fra le nazioni] del sotto-obiettivo 10.2 [Entro il 2030, potenziare e 
promuovere l’inclusione sociale, economica e politica di tutti, a prescindere da età, sesso, disabilità, razza, 
etnia, origine, religione, stato economico o altro] e sotto-obiettivo 5.2 [Eliminare ogni forma di violenza 
nei confronti di donne e bambine, sia nella sfera privata che in quella pubblica, compreso il traffico di 
donne e lo sfruttamento sessuale e di ogni altro tipo]. 

 

Ruolo ed attività degli operatori volontari 

AZIONE A: RI-FORMA - PROMOZIONE DELLA GIUSTIZIA RIPARATIVA 
 
L’operatore volontario avrà un ruolo di supporto alla realizzazione dell’attività prevista dal progetto di 
sviluppo e diffusione di “una cultura” sulla giustizia riparativa. 
Nel particolare le attività specifiche in cui gli operatori volontari verranno coinvolti sono la 
partecipazione alle riunioni di concertazione finalizzate all’organizzazione delle attività, l’affiancamento 
alle risorse umane qualificate dell’ente di accoglienza durante la realizzazione di eventi di formazione 
sul sistema di giustizia minorile e della realizzazione di campagne informative e di sensibilizzazione sul 
tema.  

 
Attività A1: Eventi di formazione per professionisti del settore 
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(Durata: 10 mesi) 
• Collaborazione nella predisposizione di una riunione operativa per organizzare l’espletamento 

delle attività; 
• Supporto nella definizione ruoli e responsabilità organizzative; 
• Partecipazione nell’ideazione di n.1 percorso di formazione per professionisti del settore; 
• Sostegno nella promozione del percorso di formazione su tutte le piattaforme online disponibili; 
• Aiuto nella selezione contenuti e predisposizione dei materiali necessari alla formazione; 
• Supporto nell’individuazione sede di svolgimento attività; 
• Assistenza nell’apertura call per partecipare ai percorsi di formazione; 
• Collaborazione nella selezione di n. (290) insegnanti di scuole pubbliche e funzionari governativi 

che operano nel sistema di giustizia minorile; 
• Partecipazione nella calendarizzazione di n.8 incontri (n.4 per ciascun gruppo) sulla giustizia 

riparativa; 
• Supporto nella realizzazione di n.3 incontri formativi per il gruppo 1; 
• Supporto nella realizzazione di n.3 incontri formativi per il gruppo 2; 
• Aiuto nella creazione di un questionario di gradimento per i partecipanti alla formazione; 
• Collaborazione nella somministrazione del questionario; 
• Aiuto nell’elaborazione report sul percorso formativo realizzato. 

 
Attività A2: Campagne di sensibilizzazione 
(Durata: 10 mesi) 

• Collaborazione nella predisposizione di una riunione operativa per organizzare l’espletamento 
delle attività; 

• Supporto nella definizione ruoli e responsabilità organizzative; 
• Partecipazione nell’ideazione n.1 campagna di sensibilizzazione; 
• Aiuto nella creazione dei materiali da utilizzare per la campagna; 
• Sostegno nella realizzazione campagna di sensibilizzazione; 
• Sostegno nel monitoraggio attività. 

 
AZIONE B: AFFIDI-AMO- POTENZIAMENTO DELL’AFFIDO FAMILIARE 

 
L’operatore volontario avrà un ruolo di supporto alla realizzazione dell’attività prevista dal progetto di 
potenziamento dell’affido familiare 
Nel particolare le attività specifiche in cui gli operatori volontari verranno coinvolti sono la 
partecipazione alle riunioni di concertazione finalizzate all’organizzazione delle attività, l’affiancamento 
alle risorse umane qualificate dell’ente di accoglienza durante la realizzazione di eventi e incontri volti 
a favorire un dialogo aperto e lo scambio di buone prassi tra l’expertise, dall’altro coinvolgere le 
famiglie (biologiche o d’origine e affidatarie) in percorsi di sostegno  

 
Attività B1: Rete esperta di scambio di buone prassi  
(Durata: 10 mesi) 

• Collaborazione nella predisposizione di una riunione operativa per organizzare l’espletamento 
delle attività; 

• Supporto nella definizione ruoli e responsabilità organizzative; 
• Aiuto nel coinvolgimento dei soggetti istituzionali e non che operano nel settore; 
• Sostegno nella creazione di un tavolo permanente di scambio di metodologie e co-progettazione 

per favorire l’affido familiare; 
• Partecipazione nella calendarizzazione di n. 8 incontri con cadenza mensile; 
• Supporto nell’individuazione sede dove svolgere l’attività; 
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• Sostegno nella realizzazione incontri; 
• Sostegno nel monitoraggio attività; 
• Aiuto nell’elaborazione di un report di raccolta di metodologie, esperienze e buone prassi rispetto 

all’affido familiare; 
• Sostegno nell’elaborazione di un’idea progettuale volta ad incrementare l’utilizzo dell’affido 

familiare. 
 
Attività B2: Assistenza alle famiglie d’origine e alle famiglie affidatarie  
(Durata: 10 mesi) 

• Collaborazione nella predisposizione di una riunione operativa per organizzare l’espletamento 
delle attività; 

• Supporto nella definizione ruoli e responsabilità organizzative; 
• Partecipazione nell’ideazione di un percorso di sostegno ed assistenza per le famiglie d’origine 

del minore e affidatarie; 
• Supporto nell’individuazione famiglie da coinvolgere; 
• Collaborazione nella programmazione e calendarizzazione di incontri diversificati tra famiglie 

d’origine (n.80) e affidatarie (n.80); 
• Sostegno nell’organizzazione tavoli di confronto tra famiglie d’origine e affidatarie; 
• Collaborazione nell’erogazione percorsi di sostegno ed assistenza; 
• Partecipazione nella creazione di un questionario di gradimento dei percorsi; 
• Aiuto nella somministrazione dei questionari; 
• Sostegno nel monitoraggio dell’attività; 
• Aiuto nell’elaborazione di un report finale dell’attività. 

 
AZIONE C: RI-ABILITiAMO- RIABILITAZIONE E TUTELA DEI MINORI 

 
L’operatore volontario avrà un ruolo di supporto alla realizzazione dell’attività prevista dal progetto di 
coinvolgimento attivo del minore autore del reato e della stessa comunità civile. 
Nel particolare le attività specifiche in cui gli operatori volontari verranno coinvolti sono la 
partecipazione alle riunioni di concertazione finalizzate all’organizzazione delle attività, l’affiancamento 
alle risorse umane qualificate dell’ente di accoglienza durante la realizzazione del servizio di assistenza 
dei minori durante il loro percorso di counselling e sostegno psicopedagogico e di reintegro familiare 
e sociale. 

 
Attività C1: Servizi di counselling e sostegno psicopedagogico per i minori  
(Durata: 10 mesi) 

• Collaborazione nella predisposizione di una riunione operativa per organizzare l’espletamento 
delle attività; 

• Supporto nella definizione ruoli e responsabilità organizzative; 
• Aiuto nell’ideazione di n.1 percorso di sostegno psico-emotivo ai minori vulnerabili ed autori di 

reato; 
• Sostegno nell’individuazione minori vulnerabili; 
• Sostegno nell’individuazione minori autori di reato; 
• Partecipazione nella realizzazione sostegno psico-emotivo ai minori vulnerabili; 
• Partecipazione nella realizzazione sostegno psico-emotivo ai minori autori di reato; 
• Sostegno nel monitoraggio dell’attività; 
• Aiuto nella realizzazione report finale dell’attività. 

 
Attività C2: Reintegro familiare e sociale dei minori  
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(Durata: 10 mesi) 
• Collaborazione nella predisposizione di una riunione operativa per organizzare l’espletamento 

delle attività; 
• Supporto nella definizione ruoli e responsabilità organizzative; 
• Aiuto nell’ideazione di n.1 percorso di sostegno per il reintegro familiare e sociale; 
• Sostegno nell’individuazione di n.700 minori da coinvolgere nell’attività; 
• Supporto nell’ideazione di incontri di supporto sul reintegro sociale e familiare; 
• Partecipazione nella realizzazione di incontri di supporto sul reintegro sociale e familiare; 
• Sostegno nel monitoraggio dell’attività; 
• Aiuto nella realizzazione report finale dell’attività. 

 

Sedi di svolgimento 

Sede/i di attuazione del progetto in Italia: 
 

ENTE A CUI FA RIFERIMENTO LA 
SEDE 

COD. 
SEDE 

SEDE COMUNE PROV. INDIRIZZO VOL 

FONDAZIONE L'ALBERO DELLA 
VITA ONLUS 

179041 
FONDAZIONE 

L'ALBERO DELLA VITA 
ONLUS 

MILANO MI 
VIA VITTOR PISANI 

13 
10 

 
 
Sede/i di attuazione all’estero: 
 

ENTE A CUI FA RIFERIMENTO 
LA SEDE 

COD. 
SEDE 

SEDE COMUNE PROV. INDIRIZZO VOL 

FONDAZIONE L'ALBERO 
DELLA VITA ONLUS 

220899 
FONDAZIONE L'ALBERO 
DELLA VITA - Sede Kenya 

NAIROBI EE Waiyaki Way 209 10 

 
 

 

Posti disponibili, servizi offerti 

 
Numero posti con vitto e alloggio:  
 
 
Numero posti senza vitto e alloggio: 
 
 
Numero posti con solo vitto: 

 
 

 

 

10 

0 

0 
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Eventuali particolari condizioni ed obblighi di servizio ed aspetti organizzativi 

 
Giorni di servizio settimanali degli operatori volontari: 
 
 
Numero ore di servizio settimanali degli operatori volontari, 
oppure, in alternativa, monte ore annuo:  
 
Mesi di permanenza all’estero, modalità e tempi di eventuali rientri in Italia degli operatori volontari: 
 
La permanenza all’estero e fissata in mesi 10. 
 
Circa le modalità ed i tempi di eventuali rientri in Italia dei volontari durante il periodo di permanenza 
all’estero, si stabilisce: 

− 18 giorni di riposo da concordare con il proponente in base alle esigenze della missione 
− Eventuali rientri dovuti a malattie, motivi familiari o altri casi particolari 

 
Partenza a 25 giorni dall’inizio del progetto; rientro 5 giorni prima della sua conclusione per la valutazione 
finale e il bilancio delle competenze. 
 
 
Modalità e mezzi di comunicazione con la sede italiana: 
 
Gli uffici dell’ente di accoglienza sono dotati di telefono, fax e connessione internet disponibili per lo staff 
degli operatori e per i volontari. Sono state individuate delle procedure di comunicazione per i volontari 
in servizio civile all’estero: 

- e-mail settimanale per descrivere lo stato di attuazione del progetto e per la comunicazione di 
eventuali difficoltà riscontrate da parte dei volontari nel lavoro e nell’inserimento culturale 

- preparazione gruppo Facebook e/o WhatsApp per attivare “photo sharing” e veicolare 
comunicazioni veloci 

- meeting online 1 volta al mese per attivare un confronto con l’OLP in Italia. 
 
 
Eventuali particolari condizioni ed obblighi degli operatori volontari: 
 

− per poter svolgere le attività previste in questo progetto e/o per poter accedere alle sedi di 
attuazione del progetto presso l’ente di accoglienza potrebbe essere previsto l’obbligo di 
seguire le indicazioni disposte dall’ente stesso per tutto quanto concerne le misure igienico 
sanitarie da adottare e l’utilizzo di dispositivi di protezione individuale. Comunque sarà 
applicato tutto quanto stabilisce la normativa nazionale in materia vigente durante 
l’effettuazione del servizio 

− osservanza della riservatezza dell’ente e della privacy di tutte le figure coinvolte nella 
realizzazione del progetto astenendosi dal divulgare dati o informazioni riservati di cui si sia 
venuto a conoscenza nel corso del servizio, in osservanza della normativa vigente in materia e 
di eventuali disposizioni specifiche dell’ente 

− disponibilità alla fruizione dei giorni di permesso previsti in concomitanza della chiusura della 
sede di servizio per un periodo non superiore ad un terzo dei giorni di permesso previsti dal 
contratto (vedi voce 6 dell’allegato 4 - Indicazioni operative per la redazione del progetto da 

5 

25 
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realizzarsi all’estero della Circolare del 31 gennaio 2023 recante “Disposizioni per la redazione 
e la presentazione dei programmi di intervento di servizio civile universale - Criteri e modalità 
di valutazione” coordinata con la Circolare del 26 gennaio 2024) 

− disponibilità ad effettuare il servizio al di fuori della sede entro il massimo di 60gg così come 
previsti dalle “Disposizioni concernenti la disciplina dei rapporti tra enti e operatori volontari 
del servizio civile universale”  

− realizzazione (eventuale) delle attività previste dal progetto anche in giorni festivi e prefestivi, 
coerentemente con le necessità progettuali 

− disponibilità a partecipare ad eventi o momenti di incontro e di confronto utili ai fini del 
progetto (eventualmente) nei giorni feriali o in giorni festivi e prefestivi 

− disponibilità a partecipare ai momenti a momenti di incontro/confronto (eventualmente anche 
nei giorni festivi e prefestivi) organizzati dagli enti partner del progetto, dagli enti coprogettanti 
o da eventuali altri enti proponenti il progetto 

− flessibilità oraria in caso di esigenze particolari di progetto 
− partecipazione a momenti di formazione, tutoraggio, verifica e monitoraggio 
− disponibilità ad utilizzare i veicoli messi a disposizione dell’Ente 

 
 
Particolari condizioni di disagio per gli operatori volontari: 
 
Le condizioni di disagio della capitale Nairobi riguardano prevalentemente la sicurezza. Frequenti sono 
scippi e rapine, da prevenire attraverso l’attuazione di misure di sicurezza segnalate dall’ente.  
Relativamente alla capitale Nairobi, non ci sono particolari segnalazioni da fare su obblighi culturali o 
religiosi: il Kenya conta oltre 40 etnie e lingue diverse, il cristianesimo è diffuso tanto quanto la religione 
protestante e musulmana, dunque è necessario il buon senso e un approccio di rispetto ed empatia verso 
una cultura diversa, flessibilità per i costumi locali. 
Nello svolgimento del proprio servizio, i volontari impiegati all’estero nella sede del presente progetto 
non vivranno quindi particolari condizioni di disagio. Si ritiene, invece, che l’esperienza stessa 
inevitabilmente esporrà il volontario a dover affrontare difficoltà di natura ambientale, climatica, 
socioculturale, linguistica, facilmente affrontabili e superabili da una persona preparata e disponibile a 
partire per un’esperienza di questo tipo, anche perché previsti e definiti nelle fasi di preparazione, 
informazione e formazione dei candidati. La selezione e la formazione propedeutica e ad interim mirano 
a prevenire gravi forme di disagio che sarebbero legate maggiormente alla personalità del volontario e 
non tanto alla situazione in loco. 
 
 
Eventuale assicurazione integrativa a copertura dei rischi indicati nel Piano di sicurezza 
 
Non è prevista un’assicurazione integrativa 

 

Eventuali requisiti richiesti 

Buona conoscenza parlata e scritta della lingua inglese 
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Caratteristiche competenze acquisibili 

Eventuali crediti formativi riconosciuti: NO 
 

Eventuali tirocini riconosciuti: NO 
 
Attestazione delle conoscenze acquisite in relazione alle attività svolte durante l’espletamento del servizio 
utili ai fini del curriculum vitae: 
 
Agli operatori volontari verrà rilasciata un’attestazione che restituisce ai giovani una maggiore 
consapevolezza dell’esperienza e delle proprie capacità. L’attestato specifico, sottoscritto anche da FORM 
RETAIL SRL, sarà disponibile in forma cartacea o digitale, su richiesta dell’interessato, e nel rispetto delle 
indicazioni contenute nell’allegato n.6 “Riconoscimento e valorizzazione delle competenze” al Testo della 
Circolare del 31 gennaio 2023 recante “Disposizioni per la redazione e la presentazione dei programmi di 
intervento di servizio civile universale - Criteri e modalità di valutazione” coordinato con la Circolare del 
26 gennaio 2024. 

 

Descrizione dei criteri di selezione 

Al seguente link si riporta un estratto del ‘Sistema di Reclutamento e Selezione’ accreditato: 
https://serviziocivile.amesci.org/bandi/BANDO_SC_2024/documentazione/sistema_selezione.pdf 

 

Formazione generale degli operatori volontari 

L’organizzazione della formazione generale sarà determinata nei prossimi mesi in ragione della 
pianificazione logistica delle classi e la sua implementazione si terrà entro 180 giorni dalla data di avvio in 
servizio. 

 

Formazione specifica degli operatori volontari 

La sede di realizzazione della formazione specifica coincide con la sede di attuazione del progetto. 
 
Durata: 
75 ore 

 

Titolo del programma di intervento cui fa capo il progetto 

Giovani al centro per una globalizzazione sostenibile e inclusiva - II 

 

 

 

https://serviziocivile.amesci.org/bandi/BANDO_SC_2024/documentazione/sistema_selezione.pdf
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Obiettivo/i Agenda 2030 delle Nazioni Unite 

- Porre fine ad ogni povertà nel mondo 
- Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e promuovere 

un’agricoltura sostenibile 
- Assicurare la salute ed il benessere per tutti e per tutte le età 
- Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e un’opportunità di apprendimento per tutti 
- Raggiungere l’eguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le ragazze 
- Ridurre l’ineguaglianza all’interno di e fra le Nazioni 
- Pace, giustizia e istituzioni forti 

 

Ambito di azione del programma 

Sostegno, inclusione e partecipazione delle persone fragili nella vita sociale e culturale del Paese 

 


